
dall’altro mondo

di Franco Pittau redazione “Dossier statistico sull’immigrazione”

REGOLARIZZARE? UN PALLIATIVO
GLI INGRESSI VANNO CONCERTATI

introdurre una norma che consenta,
a determinate condizioni, di converti-
re i permessi di soggiorno di breve du-
rata (turismo) in permessi di soggior-
no per lavoro.

Romania al comando
Quanto all’ultimo provvedimento di
regolarizzazione, ha visto avanzare,
nel novembre 2002, ben 704 mila
domande (la metà da badanti e colf,
l’altra metà da lavoratori subordina-
ti; quasi tre volte in più rispetto a
quelle presentate nel 1998). All’ini-
zio di febbraio 2004 circa 42 mila ri-
sultavano aver avuto esito negativo
e 636 mila esito positivo. In fase di
istruttoria erano ancora 16 mila: si
può ipotizzare che, alla fine, saranno
650 mila i permessi di soggiorno
concessi ai lavoratori interessati.

L’impatto delle nuove regolarizza-
zioni ha sensibilmente modificato la
geografia delle presenze immigrate
in Italia. Da anni i gruppi di stranieri
più numerosi provenivano da Ma-
rocco e Albania; ora il primato spetta

alla Romania, con poco meno di 240 mila presenze rego-
lari (ai 96 mila soggiornanti in precedenza si sono aggiun-
ti più di 140 mila regolarizzati). I marocchini sono diven-
tati circa 227 mila, gli albanesi circa 224 mila. Al quarto po-
sto l’Ucraina, con poco più di 120 mila persone (rispetto ai
circa 14 mila soggiornanti in precedenza). Seguono Cina,
Filippine, Polonia, Tunisia, Senegal ed Ecuador.

La “sanatoria” ha dunque notevolmente incrementato
le presenze dall’Europa dell’Est; sensibile anche l’incre-
mento di presenze dal subcontinente indiano e dall’Estre-
mo oriente. In generale, la regolarizzazione ha anticipato
gli esiti del processo di allargamento della Ue e lascia pre-
sagire una continuità di flussi nel futuro.

Nell’arco di quasi venti anni l’Italia ha varato ben cinque
provvedimenti di regolarizzazione, che hanno coinvolto a
vario titolo circa 1,5 milioni di stranieri. L’attuale situazio-

ne è il frutto di una politica improntata a un’irrealistica program-
mazione dei flussi, caratterizzata da una sottostima dei lavorato-
ri necessari. Il sistema delle quote previsto dalla legge quadro
sull’immigrazione (286/98) può funzionare solo se i decreti che
stabiliscono annualmente il numero di nuovi ingressi sono il ri-
sultato di una vera concertazione tra governo, parti sociali e im-
prenditori. Ma non sembra questa la strada seguita.

Nel 2004 le imprese italiane han-
no dichiarato un fabbisogno di circa
200 mila lavoratori (sistema di rileva-
zione Excelsior): il governo ha rispo-
sto con un decreto flussi che prevede
79.500 permessi per lavoro, di cui so-
lo 29.500 per lavoro stabile. A ciò bi-
sogna aggiungere che l’attuale nor-
mativa sull’ingresso e il soggiorno è
particolarmente restrittiva, poiché
imperniata su limiti di reddito molto
alti e su uno scarso collegamento tra
domanda e offerta di lavoro, mentre
famiglie e piccole aziende necessita-
no di una conoscenza previa delle
persone da assumere. La gestione dei flussi attraverso fre-
quenti provvedimenti di regolarizzazione, unita a un si-
stema d’ingresso molto rigido, risulta poco funzionale al
mercato del lavoro e soprattutto non è in grado di garan-
tire un corretto processo di inclusione sociale: costringe
migliaia di lavoratori stranieri a vivere e lavorare per anni
in situazione di irregolarità o semiclandestinità.

Oltre a insistere su un maggior realismo nella determi-
nazione dei flussi e su una revisione delle condizioni per
l’ingresso, è opportuno considerare la possibilità di preve-
dere un permesso semestrale per la ricerca di un posto di
lavoro, come è stato proposto dal Parlamento europeo al-
la Commissione di Bruxelles. Inoltre sarebbe auspicabile

L’ultima
regolarizzazione 

ha garantito il permesso
di soggiorno a 650 mila

lavoratori stranieri.
Ma la gestione dei flussi

di immigrazione 
resta inadeguata.

Il sistema di ingresso
è troppo rigido.

Anche per le aziende
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nazionale

on la legge 64/2001 è cominciata, in Italia, una nuova stagione del servizio civile. A
un servizio in sostituzione di quello militare, legittimato per la prima volta dalla leg-
ge 772/1972 e rinnovato con la legge 230/1998, si è affiancato un servizio civile vo-
lontario, non sostitutivo ma alternativo al servizio militare come strumento di dife-
sa della patria. Si è così avviato un servizio civile nazionale che - probabilmente dal
1 gennaio 2005 - vedrà coinvolti non solo le ragazze o i ragazzi esonerati dal servi-
zio militare, ma tutti i giovani tra i 18 e i 28 anni. L’entrata in vigore delle legge co-

stituzionale 3 del 2001, di riforma del Titolo V della Costituzione, pone inoltre anche il problema
di come si colloca un nuovo servizio civile regionale rispetto alle competenze di stato e regioni.

Un primo effetto delle riforme è il ridimensionamento del numero di giovani coinvolti. Nel
periodo del servizio civile sostitutivo della leva militare si era giunti a oltre 100 mila giovani al-
l’anno; il nuovo servizio volontario ha interessato 8.000 (2002), 15.000 (2003) e interesserà
37.800 (2004) giovani: oltre il 90% di loro sono ragazze.

C
Una seconda conseguenza riguarda la necessità - per

gli enti - di rafforzare i legami con i mondi giovanili e con
i mondi adulti in contatto con i giovani, superando un
certo atteggiamento di “attesa dell’arrivo dei giovani”. La
proposta del nuovo servizio civile dovrà entrare davvero
in dialogo con i progetti e gli orientamenti dei giovani: gli
enti dovranno guardare più al prima (gli interessi, gli im-
pegni di studio e di lavoro, le prospettive) e al dopo (in
quali ambiti e in quale modo mettere a frutto le compe-
tenze maturate nel corso del servizio civile? mantenen-
do quale tipo di legame con l’ente?) e non solo occupar-
si di ciò che avviene durante il servizio civile.

Dal popolare al globale
Il cambiamento in atto ha rilevanza nazionale, ma ne avrà
anche a livello regionale (nell’ottobre 2003 è stata pubbli-
cata in Emilia Romagna la prima legge regionale in mate-
ria). Va quindi sviluppato un “sistema di qualità” del servi-
zio civile. Caritas Italiana, in quasi trent’anni, ha accumu-
lato un ricco patrimonio di esperienze, in collaborazione
con oltre 190 Caritas diocesane: sono state gestite oltre
100 mila esperienze di giovani in servizio. Considerando i
principi fondamentali delle legge 64/2001 e le indicazioni

NUOVO SERVIZIO CIVILE
SEI “QUALITÀ” PER CRESCERE
Dal 2005 sarà una proposta per tutti i giovani: non sostitutiva del militare,
ma alternativa. Gli enti dovranno pensare anche al “prima” e al “dopo”

I PRIMI TRE ANNI
DI SERVIZIO CIVILE VOLONTARIO

2001 2002 2003
Posti a bando 396 13.485 27.085
Volontari avviati 179 5.191 17.930
Progetti avviati 19 1.488 2.085
Enti 1.368

RIPARTIZIONE GEOGRAFICA 
DEI VOLONTARI

2002 2003
Nord 24% 22%
Centro 23% 30%
Sud 53% 48%

Fonte: Ufficio nazionale servizio civile

di Giancarlo Perego
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S
e il disegno di legge sulla sospensione del servizio
militare di leva sarà approvato in via definitiva
(ora giace al Senato, cui è stato trasmesso dalla
Camera il 7 novembre 2003), quest’anno potreb-
be essere l’ultimo in cui, dopo decenni di storia di

difesa nonviolenta della Patria, saranno precettati obiet-
tori di coscienza per espletare il servizio sostitutivo civile.
Ultimo scaglione previsto: 2 dicembre 2004.

Si è riflettuto molto sull’impatto sociale - e per alcuni
versi anche economico - che tale provvedimento potreb-
be generare, in riferimento ai rilevanti benefici derivanti
dalla presenza degli obiettori nelle molteplici realtà del
terzo settore sparse un po’ ovunque in Italia. Si tratta di
una preoccupazione solo in parte mitigata dall’avvento
del Servizio civile nazionale (disciplinato dalla legge
64/2001). E non è stata condotta un’adeguata riflessione
sulla perdita culturale e valoriale che la scomparsa di un
sistema di servizio civile correlato all’esercizio dell’obie-
zione di coscienza potrebbe produrre nel nostro paese.

Accanto alla progressiva riduzione del numero di
obiettori impiegati (nelle Caritas diocesane si è passati da
circa 4.000 unità verso la metà degli anni ’90 a 1.500 circa
nel 2003), si registra anche nel “sistema Caritas” una note-
vole crescita sia del numero di volontari del servizio civile

Sfida per il “sistema Caritas”,
al centro le ragioni della pace

sia del numero delle Caritas coinvolte. Nel primo anno di
sperimentazione i volontari impiegati sono stati 39, nel
2002 ben 666, mentre nel 2003 sono stati selezionati 1.320
volontari. Le regioni ecclesiastiche che hanno impiegato il
maggior numero di volontari nelle Caritas diocesane sono
state, nel 2003, Sicilia, Campania, Puglia e Lombardia.

Ammortizzatore sociale improprio?
Anche il futuro del neonato servizio civile nazionale è
condizionato da elementi d’incertezza, soprattutto finan-
ziari: la sospensione del regime di obbligatorietà del servi-
zio civile, infatti, costringerà lo stato a reperire risorse per
il servizio volontario da canali differenti dagli attuali. Pro-
prio le ristrettezze finanziarie, oltre al desiderio di garanti-
re qualità rispetto a un fenomeno cresciuto in modo ab-
norme e non sempre trasparente, hanno indotto l’Ufficio
nazionale per il servizio civile (Unsc) a regolare l’accesso
degli enti che presentano progetti attraverso una proce-
dura di accreditamento provvisorio (tanto faticosa quan-
to complessa, se non proprio tortuosa), che di fatto intro-
duce, nei bandi che saranno pubblicati nel secondo se-
mestre dell’anno, una prima selezione dei soggetti che
vorranno impiegare volontari in servizio civile.

Quanto alla Caritas, la richiesta di accreditamento ri-

guarda tutte le sedici Regioni ecclesiastiche: risultano
coinvolte circa il 71% delle diocesi italiane. Tranne in un
caso, la richiesta interessa oltre la metà delle Caritas dio-
cesane di ciascuna regione. Sono soprattutto Emilia Ro-
magna, Umbria, Calabria, Toscana e Lombardia ad aver
richiesto, per oltre l’80% delle rispettive Caritas diocesane,
l’accreditamento nell’albo provvisorio.

Rispetto a questi scenari, per molti versi ancora oscu-
ri, c’è da chiedersi se il servizio civile potrà continuare a
essere ancora un’esperienza di obiezione alla violenza e di
servizio all’uomo. Sicuramente molto dipenderà dalla ca-
pacità, da parte degli enti attualmente impegnati sul ver-
sante del Servizio civile nazionale, di porre saldamente al
centro dell’esperienza del servizio le ragioni della pace e
della nonviolenza, oltre a quelle – altrettanto importanti –

della solidarietà sociale. Semmai, proprio in relazione a
quest’ultimo aspetto, sarebbe auspicabile evitare alcune
tentazioni, che rischiano di trasformare l’istituto del servi-
zio civile (giuridicamente e storicamente correlato all’arti-
colo 52 della Costituzione) in una sorta di ammortizzato-
re sociale e di tramutare i giovani volontari in una catego-
ria sui generis di lavoratori socialmente utili.

Tali preoccupazioni stanno a cuore non solo a Caritas
Italiana, che continua con rinnovata convinzione il pro-
prio impegno nel campo dell’educazione dei giovani alla
pace, alla nonviolenza e alla mondialità, ma anche ad altri
organismi pastorali della Chiesa italiana con cui, tramite il
Tavolo ecclesiale sul servizio civile, si sta conducendo
un’importante riflessione. Necessaria a impiantare, nella
stagione del nuovo servizio, la fedeltà ai vecchi valori.

di Raffaele Callia

Aumentano i volontari: nel 2003 oltre 1.300, soprattutto ragazze. Le Caritas
coinvolte sono il 70%. Ma il servizio sarà ancora obiezione alla violenza?

VOLONTARIE SULLO STRETTO
Un gruppo di giovani volontarie
in servizio civile su progetti della
Caritas di Reggio Calabria in visita
al centro di aggregazione “Archi”

che la presidenza della Conferenza episcopale italiana ha
elaborato, rinnovando il “mandato” a Caritas Italiana di
coordinare il nuovo servizio civile, emerge la sottolineatu-
ra di alcune “qualità” del nuovo servizio civile.
1. Qualità popolare. Il nuovo servizio civile deve guarda-
re a tutti i giovani, non solo a universitari e disoccupa-
ti, costruendo percorsi differenziati. Nell’esperienza
Caritas non può mancare un’attenzione preferenziale
per i giovani in difficoltà: il servizio civile, in collabora-
zione con le istituzioni, può diventare un’occasione di

alternativa alla pena o di recupero sociale.
2. Qualità educativa. Il nuovo servizio civile è una grossa op-
portunità educativa: come tirocinio dentro un percorso
scolastico o professionale; come forma di educazione alla
cittadinanza, alla pace, al volontariato, al rispetto dell’am-
biente, a stili di vita rinnovati.
3. Qualità alternativa. In sintonia con l’articolo 11 della Co-
stituzione, il nuovo servizio civile è chiamato a sviluppare
una proposta alternativa alla difesa armata, anche trami-
te percorsi di servizio civile all’estero, in paesi che vivono

il dramma della guerra o delle sue conseguenze.
4. Qualità solidale. Non può mancare l’attenzione alla soli-
darietà, in termini educativi ma anche nelle esperienze
concrete, privilegiando forme di incontro con i poveri che
vivono nel territorio.
5. Qualità interculturale. Uno dei fenomeni contemporanei
più significativi è la mobilità delle persone. Il nuovo servi-
zio civile dovrà dunque sviluppare la qualità della inter-
culturalità, cioè favorire l’incontro e il dialogo tra culture
diverse. Purtroppo la legge nazionale non ha contempla-

to la possibilità, per i giovani stranieri regolarmente sog-
giornanti nel nostro paese, di svolgere il servizio civile:
può essere recuperata nella legislazione regionale (è stato
così in Emilia Romagna) o in alcune esperienze pilota nel-
le Caritas diocesane.
6. Qualità globale. Il nuovo servizio è chiamato non solo a
sviluppare esperienze all’estero, ma anche a costruire
esperienze di educazione e formazione al commercio
equo e solidale, a entrare in esperienze di sviluppo soste-
nibile, di solidarietà e cooperazione internazionale.

GLI AMBITI DI ATTIVITÀ
Ripartizione dei progetti di servizio civile 
avviati nel 2003

Assistenza 2.026
Cultura ed educazione 1.277
Ambiente e protezione civile 259
Estero 55
Altro 111
Totale 3.728

Fonte: Ufficio nazionale servizio civile
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I
l servizio civile degli obiettori di coscienza sta da
tempo conoscendo una crisi di numeri, che di-
pende, tra le altre cose, anche dalle decisioni as-
sunte dal governo in materia di sospensione della
leva obbligatoria. Diverse, invece, sono le sorti del

servizio civile nazionale, quello - per intenderci - che si
può svolgere volontariamente per un anno. E del quale
sono protagoniste soprattutto le ragazze (“arruolate”
dalla legge 64 del 2001, insieme ai ragaz-
zi inabili alla leva). Che questa nuova ti-
pologia di volontari (da non confondere
con i volontari “puri”) sia in fase di cre-
scita lo dimostrano i dati forniti recente-
mente dall’Ufficio nazionale per il servi-
zio civile, la struttura della Presidenza
del consiglio che gestisce il sistema del
servizio civile nel nostro paese. Nei primi
tre anni di attuazione della legge, si è ve-
rificato un aumento eccezionale dei po-
sti inseriti nei bandi periodici emessi
dall’Ufficio: dai 396 del primo anno si è
passati ai 13.485 del 2002 e ai 27.085 del-
l’anno scorso, anche se il tasso di coper-
tura dei tali posti (cioè il numero effetti-
vo dei volontari che hanno preso servizio) è passato dal
45% del 2001 al 38% del 2002 al 66% dell’anno scorso.

Quanto alla provenienza geografica dei volontari in
servizio civile nel 2003, la metà arriva dalle regioni del
sud e dalle isole (Sicilia e Campania fanno la parte del
leone); seguono le regioni del centro (Lazio in testa) e del
nord (Piemonte ed Emilia Romagna in vantaggio). Dun-
que l’Italia dei volontari appare esattamente ribaltata ri-
spetto all’Italia degli obiettori, che erano molto più pre-
senti al centro-nord.

Infine, gli ambiti di attività: il 52% delle sedi di attua-
zione dei progetti avviati l’anno scorso appartengono
all’area “assistenza”, il 35% a quella culturale ed educa-

I volontari arrivano dal Sud:
“Un’esperienza che fa maturare”

tiva, il 10% all’area ambientale e della protezione civile.

Tante luci, qualche ombra
Fin qui i dati. Ma la qualità del nuovo servizio civile? Per
cercare di rispondere a questa domanda, la Fondazione
Zancan di Padova ha monitorato un campione di giovani
che hanno svolto il servizio civile in risposta a due bandi
del 2002: attraverso una serie di questionari ha cercato di

capire l’evoluzione dell’esperienza. Ne è
emerso, anzitutto, che le motivazioni pri-
marie della scelta sono due: la possibilità
di crescita umana e la possibilità di vivere
un’esperienza nuova. L’atteggiamento
delle famiglie dei volontari (il 92% degli
intervistati) è stato nella grande maggio-
ranza favorevole. La maggioranza dei vo-
lontari ha percepito negli utenti un ap-
prezzamento per il servizio svolto, mentre
solo l’8% esprime un disagio iniziale. In-
terrogati un anno dopo, cioè alla fine del
servizio, l’88% dei giovani ha affermato di
percepire un’evidente utilità sociale del
servizio, il 90% ha condiviso le finalità del
progetto nel quale è stato impegnato,

mentre il 97% ha ritenuto l’esperienza molto o abbastan-
za utile per la propria crescita personale.

Non mancano, ovviamente, le ombre: “solo” il 55%
dei giovani dichiara di essere stato utilizzato in modo
adeguato e per il 60% i compiti affidati nello svolgimen-
to del servizio non sempre sono stati chiari, mentre al-
meno il 20% dei giovani non ha usufruito di alcuna op-
portunità di formazione e tirocinio nel corso del servizio.

Si delinea, insomma, un panorama variegato, che va
tenuto sotto costante vigilanza, per far sì che l’esperienza
del “nuovo” servizio civile sia veramente tale da “cambia-
re la vita”, come recita lo spot promozionale. Quella del vo-
lontario e quella di chi lo incontra.

di Diego Cipriani

I dati dei primi tre anni diffusi dall’Ufficio nazionale per il servizio civile.
Una ricerca della Fondazione Zancan sonda le motivazioni dei volontari 

politiche socialipolitiche sociali

il 10% hanno più di 65 anni (gli
uomini over 65 sono il 6%).
l’11,6% sono vedove (i vedovi so-
no l’1,4%)
il 7,9% sono divorziate (i divor-
ziati sono il 3,3%)
il 16% sono separate (i separati
sono il 7,8%)
il 31,4% sono disoccupate (con-
tro il 16,2% degli uomini). Le
donne straniere disoccupate so-
no il 29%: se consideriamo le dif-
ficoltà che una straniera deve
superare per trovare un posto di
lavoro, appare ancora più rile-
vante l’incidenza della situazio-
ne occupazionale sulla povertà
della donna italiana.
In generale, le donne che si rivol-

gono ai Centri d’ascolto appaiono
preoccupate della cura della casa e
della famiglia e richiedono aiuti in de-
naro per il pagamento di una bolletta,
dell’affitto o delle spese sanitarie.
I SENZA FISSA DIMORA. I senza fissa di-
mora sono il 19,8% di chi si rivolge ai
Centri d’ascolto; tra loro, chi vive in
situazioni assai precarie (dormendo

database

IL DATO GENERALE. Durante il primo
semestre 2003, i Centri d’ascolto to-
scani hanno accolto 3.025 persone
(il 78,8% stranieri, il 21,2% italiani).
GLI STRANIERI. Le presenze straniere
rimandano a 62 nazionalità. Le prime
cinque nazioni a forte pressione mi-
gratoria in Toscana sono Romania,
Marocco, Albania, Perù, Ucraina. In
regione vi è una rilevante presenza di
stranieri irregolari, soprattutto ma-
schi: su 2.385 stranieri che si sono ri-
volti ai 13 Centri d’ascolto, il 58% era
senza permesso di soggiorno.
LA FAMIGLIA. La famiglia è al centro
delle preoccupazioni della maggior parte delle persone
che si rivolgono a un Centro d’ascolto. Le famiglie immi-
grate, sempre più numerose anche grazie ai ricongiungi-
menti familiari, sviluppano bisogni a vari livelli, necessi-
tano di accedere ai servizi e alle istituzioni scolastiche,
ma soprattutto esprimono la necessità di un alloggio
adeguato. La famiglia italiana dimostra invece di non
riuscire più ad avere un reddito sufficiente e appare in
grado di provvedere al sostentamento dei propri com-
ponenti in modo modesto.
LE DONNE. Tra gli italiani, sono soprattutto le donne
(53,7%) a rivolgersi ai centri d’ascolto:

UNA REGIONE AL MICROSCOPIO
CHI È IL POVERO IN TOSCANA?

in strada, in stazione o in auto: i cosiddetti “senza allog-
gio”) sono il 51,4%. Fra le sistemazioni d’alloggio usate dal
restante 48,6%, prevalgono case d’accoglienza, ostelli, ca-
se abbandonate, baracche, roulotte o camper.
I NOMADI. In Toscana i nomadi sono sempre più stanzia-
li. Negli ultimi anni le loro comunità si sono avvicinate
alla società: dipende soprattutto dalle politiche di inclu-
sione sociale adottate dalle pubbliche amministrazioni
locali oltre la logica del “campo”, che crea degrado e
marginalità. Il rapporto approfondisce la questione dei
nomadi in Toscana, con interviste a figure professionali
che se ne occupano a Firenze, Pisa e Lucca.

Primo esempio 
di analisi della povertà 
in un ambito regionale

sulla base dei dati 
dei Centri d’ascolto

Caritas.Tremila utenti
in sei mesi, quasi l’80%

sono stranieri.
Donne, anche italiane,

in difficoltà.
Più integrati i nomadi

di Cristiana Cioni

Un dossier sulle povertà. Ma non come tanti. È il primo tentativo di
mettere a fuoco un contesto regionale, sulla base di dati di fonte Ca-
ritas. Povertà e bisogni in Toscana è il titolo di un’analisi sociologica

curata dall’Osservatorio regionale Caritas, che ha fatto sintesi dei dati re-
lativi alle persone rivoltesi a tredici Centri d’ascolto diocesani (Arezzo, Fi-
renze, Livorno, Massa Marittima, Montepulciano, Pescia, Pisa, Pistoia, Pi-
tigliano, Prato, Siena, Volterra). Il progetto di messa in rete di osservatorio
e centri d’ascolto è stato denominato “Mirod”; l’Osservatorio regionale
Caritas ha analizzato i dati relativi al periodo gennaio-giugno 2003. Per ar-
ricchire i fenomeni sociali emersi dall’analisi quantitativa, si è ricorsi an-
che a sistemi di rilevazione qualitativa (storie di vita e interviste).

RECLUTAMENTO
“Giovani capaci di futuro”: 
il manifesto di Caritas Italiana
invita a un servizio che è
un investimento sul domani




